IL VERO LEADER CERCA SEMPRE NUOVE STRADE E SCOMMETTE SUI GIOVANI

Una delle qualità più importanti per un leader, sia esso un imprenditore, il direttore generale di un' impresa, il presidente di un ente, il comandate di una formazione militare, è il coraggio. Cioè la capacità di affrontare i problemi, i conflitti, le difficoltà, il rapporto con gli altri esseri umani apertamente, assumendo fino in fondo la responsabilità delle proprie azioni. Capita però con una certa frequenza di trovare alti dirigenti, anche competenti, onesti, corretti, ma che ne hanno poco. Vorrebbero fare, ma la paura li porta a evitare tutto ciò che è rischioso e sgradevole, lasciando che l' affrontino gli altri, così da non esserne considerati responsabili. Nel mondo moderno, qualunque impresa, qualunque istituzione ha bisogno di innovazione, di cambiamenti. Il vero leader esplora continuamente nuove possibilità, raccoglie informazioni, ascolta i pareri degli esperti, progetta senza posa nuove attività. Ne avvia l' esecuzione, prova e riprova. Il capo privo di coraggio, invece, ha paura dei cambiamenti, non li progetta e non li propone Non gli sentirete mai dire che si potrebbe lanciare un nuovo prodotto, avviare un investimento produttivo. E se lo fa qualcun altro, scuote la testa, avanza riserve, dubbi. Perché non si s a mai, qualcosa potrebbe non funzionare, andar male. E non vuol prenderne la colpa. Il vero leader sa che il suo compito è scoprire nuove strade. Poi, identificata la meta, ritiene suo dovere additarla a tutti, spiegare loro la strategia perché si sentano stimolati a realizzarla dando il meglio di sé, con entusiasmo. Il dirigente insicuro, invece, si rinchiude in se stesso e tiene addirittura nascoste le informazioni. Il vero leader vuole attivare nei suoi dirigenti, nei suoi collaboratori la creatività, l' iniziativa. Li spinge ad andare avanti, li lascia liberi di tentare e li giudica soltanto dopo che ha visto i risultati. Il capo pauroso, invece, ha paura che possano prendere iniziative nuove e ardite. Impedisce loro di muoversi, li controlla continuamente. Vuol sapere sempre che cosa stanno facendo, li tiene con sé per ore in riunioni-fiume. Ricordo un vecchio professore che ci parlava per mezza giornata di personaggi che aveva conosciuto nel passato. E con questo sfibrante amarcord otteneva lo scopo di rassicurare se stesso e di bloccare o rimandare le decisioni. Il vero leader ama il contatto umano. Vuole confrontarsi con gli altri, dire ciò che pensa, ascoltare le loro obiezioni, rispondere argomentando, convincendo. Se de ve prendere una decisione riguardo a un suo dipendente, lo chiama, gli spiega chiaramente il motivo della sua scelta nel quadro della strategia complessiva, e chiede la sua collaborazione. Il dirigente pauroso, invece, non se la sente di confrontarsi razionalmente ed emotivamente con un altro essere umano. Gli comunica la sua decisione per iscritto o gliela fa dire da un altro. Il vero leader, infine, ha fiducia nei giovani. Soprattutto quando sono intelligenti, entusiasti, dinamici. Il capo insicuro, al contrario, li teme, considera il loro slancio, la loro energia una forma di sconsideratezza. Perciò non resiste all' impulso di rimproverarli per piegare la loro volontà, farli desistere. Ma, poiché il mondo si trasforma in modo vertiginoso , i capi insicuri corrono il rischio di isolarsi progressivamente dai creatori, dagli innovatori. E più si sentono isolati, più pensano che il mondo sia in mano ai pazzi.
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